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In Sardegna, l’attività di ricerca indirizzata al miglioramento sanitario della vite ed allo
studio delle affezioni sistemiche, è iniziata nei primi anni ’70. Sono attuali i problemi vi-
rologici finalizzati alla promozione qualitativa delle produzioni (Garau et al., 2001; 2003)
ed al miglioramento sanitario del materiale di propagazione. 

La Vernaccia di Oristano, come altre varietà, è stata oggetto d’indagini selettive volte al-
l’individuazione di piante clone esenti dalle più diffuse affezioni trasmissibili per innesto.
Tale attività ha consentito, di recente, l’omologazione di tre cloni, VRN CAPVS 1, VRN
CAPVS 2 e VRN CAPVS 3, provenienti dall’areale viticolo di Nurachi (OR).

Conoscenze pregresse ed attuali riportano, per la cv, un quadro sanitario particolarmente
ricco non disgiunto, tuttavia, da quello generale delle varietà dell’Isola (Garau et al., 2001).
Non vi è l’evidenza di una singolare suscettibilità nei confronti delle micosi note e delle in-
fezioni sistemiche da patogeni virali. 

Le annotazioni sotto riportate si riferiscono ad alcune affezioni, osservate sul vitigno in
più aree della sua coltivazione, di specifico interesse per le implicazioni negative sull’equi-
librio vegeto-produttivo della pianta. Esse si riferiscono alla “malattia delle enazioni”, vira-
le-simile, ad una sindrome affine ed al “Legno nero”, di natura fitoplasmatica. 

CARATTERISTICHE GENERALI DELLE ALTERAZIONI

1 - Malattia delle enazioni
L’ampelopatia, nota da oltre un secolo (Bechenau 1891) è stata ripetutamente descritta

in Europa, ma non solo (Martelli e Boudon-Padieu, 2006). 
L’affezione, simil-virale, caratterizzata dalla presenza sulla pagina inferiore della lamina

fogliare di creste omeoplastiche (fig. 1), è stata osservata in Sardegna su almeno 17 varietà
di Vitis vinifera (Garau et al., 1997) e su Vitis Rupestris (Garau et al., 1989) ma, solamente
sulla cv Italia in forma epidemica. 
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La tipica sintomatologia si esprime con una maggiore frequenza sulle prime foglie ba-
sali ad iniziare dagli ultimi germogli del capo a frutto. Le foglie coinvolte possono essere nu-
merose (anche 17). I rami rispondono con internodi prossimali malformati e anormalmente
bitorzoluti ed irregolari; queste anomalie consentono, a fine ciclo, l’identificazione delle pian-
te che erano state sintomatiche nella primavera trascorsa (Garau et al., 1982). 

Prove d’infezione artificiale hanno confermato la diffusione della malattia attraverso il
materiale di moltiplicazione e la particolare suscettibilità di alcuni vitigni ed ibridi, quali suoi
indicatori biologici (Garau et al., 1989; Credi 1995).

Un monitoraggio, protratto per oltre un decennio, su una parcella di “Italia”  di 3936
piante, ha consentito di definire le reattive specifiche della cv. Esse comprendono ritardo
della ripresa vegetativa, irregolarità della dominanza apicale nei germogli, malformazioni dei
tralci, cespugliosità e decremento quali-quantitativo della produzione. Tali comportamen-
ti sono annualmente erratici e variabili fino alla loro remissione che può stabilizzarsi per più
anni (Prota et al., 1980; Prota et al., 1981; Credi, 1996). 

I dati generali (vedi tab. 1) hanno mostrato una flessione biennale progressiva, alla quale
è seguita una ripresa che si è compiuta al quinto anno per dare quindi un biennio conclusi-
vo di flesso. Il numero delle piante sintomatiche, per anno, è stato sempre molto variabile: il
34% ha espresso i sintomi tipici una sola volta in un decennio, mentre, il 3% li ha ripropo-
sti per almeno 8 anni di seguito. Il 37% ha mostrato una latenza sintomatica inferiore a 3 anni
ed il 12% superiore a 4.  La remissione dei sintomi era associata sempre ad una ripresa vege-
tativa e produttiva: le irregolarità della vegetazione e i difetti produttivi (quanti-qualitativi)
si attenuavano fino a dare, dopo due anni, esiti comparabili a quelli delle piante sane. 

Le prime segnalazioni, sporadiche e con ampi intervalli su Vernaccia di Oristano (VRN)
sono da riferire a qualche lustro fa. Recenti reiterate presenze, sulla stessa cv e su Vermen-
tino (VRM), nelle rispettive aree di coltivazione, hanno ridestato l’attenzione sulla malat-
tia. Osservazioni dirette eseguite nell’oristanese hanno confermato la suscettibilità della pri-
ma cv che esprime tutti gli elementi della sindrome; in particolare, l’incostanza sintomati-
ca e la remissione per più anni consecutivi dei sintomi tipici. Tale comportamento, tipico
della vite, ricorrente nel “Mal dell’esca” e nel “Legno nero” per esempio, si evidenzia su Ver-
naccia con lunghi intervalli di asintomaticità; nonostante ciò l’affezione è sentita dai viti-
coltori per la notevole influenza negativa sull’andamento vegetativo ma ancor più produt-
tivo delle piante con sintomi. La ripresa è stentata inizialmente, ma guadagna la normalità
nel periodo estivo, quando le piante infette non sono più macroscopicamente individuabili.  

Riguardo agli aspetti epidemiologici l’andamento delle nuove infezioni non ha dato pre-
cise indicazioni sulle modalità di diffusione in loco; di certo l’origine della ampelopatia nel
caso specifico era da riferire al materiale di propagazione proveniente da donatori infetti come
avemmo modo di verificare in più casi. Le nuove infezioni rimandavano a possibili vetto-
ri, ma l’evidenza in campo di popolazioni di pseudococcidi non è stata ritenuta, a tal fine,
significativa. I risultati di infezioni sperimentali, in prove ad hoc, non hanno mai dato esi-
ti probanti. 

GARAU R., ASSUNTA PROTA V.50



Il problema meriterebbe altre conferme in relazioni a lunghi periodi di incubazione del-
la malattia dimostrata nelle trasmissioni per innesto (Garau et al., 1989) ed ai tempi del re-
covery significativamente lunghi durante i quali l’anomalia diventa non identificabile ed i
rischi di selezionare materiale affetto, apparentemente idoneo, sono reali. 

2 – La sindrome delle enazioni atipiche
La cv Vernaccia di Oristano ha manifestato, in anni recenti, una insolita sintomatolo-

gia caratterizzata dalla presenza di enazioni localizzate sulla pagina superiore delle foglie. L’al-
terazione, segnalata in quattro differenti località viticole della Sardegna centro-meridiona-
le, ha trovato in agro di Zeddiani (OR), su Vernaccia (fig.2) e su alcuni portinnesti, V. ru-
pestris (fig. 3), V. Berlandieri x Riparia 420A. e V. Riparia x Rupestris 3309C. (fig. 4), la sua
più estesa diffusione (Prota e Garau, 1978). Le reazioni, monitorate in un vigneto di oltre
venti anni, evocavano per la loro specificità le enazioni tipiche.  I germogli suscettibili era-
no quelli basali originatisi da gemme avventizie, mentre nei portinnesti erano più frequen-
temente sintomatici germogli casuali di cespi di americano privi dell’epibionte. In entram-
bi i casi, i sintomi si esprimevano dopo la terza quarta foglia e potevano coinvolgere le al-
tre del germoglio. Essi consistevano dapprima in una serie, anche numerosa, di piccole pro-
trusioni, intervallate da tessuto parenchimatico privo di clorofilla, confinate in prossimità
del seno peziolare associate a bollosità, laciniatura e decolorazioni. Le foglie, successive, mo-
stravano aspetti via via più complessi fino ad esprimere tipiche lamelle omeoplastiche a de-
corso prevalentemente longitudinale secondo le nervature (fig.3, 4 e 5). I piccioli erano spes-
so malformati crostosi  e visibilmente ingrossati allo stesso modo degli internodi su cui que-
sti ultimi si inserivano. Le foglie sintomatiche, eccezionalmente numerose, decoloravano e
cadevano precocemente. Erano sintomatiche le produzioni primaverili mentre quelle esti-
ve ed autunnali ne erano sempre esenti. 

Sintomi di “fanleaf” e di “maculatura infettiva”, erano mediamente diffusi nei portinnesti.
Osservazioni, condotte su una parcellare di 2200 piante, nel decennio scorso, per più anni

successivi, hanno dato esiti annualmente erratici con latenze evocanti la più nota affezione
consimile prima ricordata. La sindrome è risultata presente nel 5% dei casi.  

Prove finalizzate alla riproduzione della sintomatologia mediante saggi di infezione per
innesto sono state eseguite parallelamente a prove di infezione meccanica su indicatrici er-
bacee. I primi, probanti per la diagnosi di  altre affezioni (Leafroll, Suberosi corticale, Ne-
crosi nervale ecc.) risultarono abbastanza aleatori nei riguardi della “Malattia delle enazio-
ni” che per la sua incostanza nella riproducibilità dei sintomi lasciano un buon margine di
dubbio nel giudizio finale. Sono stati utilizzati i seguenti indicatori virus esenti: V. Rupestris,
V. Berlandieri x Riparia 5BB, 420 A, e 157/11 e V. Berlandieri x Rupestris 140 R, 1103 e 110
R. L’indexing è stato eseguito secondo i procedimenti standard; è stato donatore portinne-
sto il legno di potatura proveniente da piante sintomatiche. I saggi completati in più sta-
gioni per la penuria di materiale donatore, hanno consentito la disponibilità finale di circa
87 bionti che sono stati monitorati per più anni di seguito in parcelle sperimentali. Sinto-
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mi di fleck, nell’ 80% dei casi, e di fanleaf, per il 5%, sono stati osservati su Rupestris, men-
tre riscontri di necrosi nervale, su 110 R., erano presenti per il 70% Dalle annotazioni rac-
colte in nessun caso, fino a tre anni dal saggio, sono stati riprodotti sintomi afferenti alla
sindrome in studio. 

Saggi paralleli di trasmissioni meccaniche con finalità eziologiche, eseguiti con gli stes-
si donatori, con procedure convenzionali, sugli indicatori Chenopodium quinoa, C. amaranticolor,
Petunia hybrida, Nicotiana glutinosa e N. tabacum “White burley”, hanno dato, nella mag-
gior parte dei casi, esito negativo. Hanno fatto eccezione alcuni riscontri concernenti GFLV,
confermati, peraltro, in prove ELISA successive. Altri saggi immuno-enzimatici, contro i più
diffusi virus della vite, hanno dato proporzioni di positività non dissimili da quelli ripor-
tati per Vernaccia in altri casi (Garau et al., 2003). Complessivamente nessun elemento di
correlazione eziologica è stato possibile trarre dai differenti saggi eseguiti. 

Un ultimo aspetto, relativo alle consuetudini fitoiatriche in uso in azienda, non è stato
sufficientemente indagato, stante l’approssimazione nella programmazione ed esecuzione dei
criteri di intervento che sono rimasti sempre vaghi.  Ad oggi l’esperienza è da considerarsi
conclusa e la sindrome delle enazioni atipiche, osservata su Vernaccia di Oristano, rimane
un quesito da risolvere. 

3 – Il “Giallume”
La sindrome, di natura fitoplasmatica, è diffusa nelle maggiori regioni viticole del mon-

do (Martelli e Boudon-Padieu, 2006). Le forme prevalenti sono ascrivibili alla “Flavescen-
za dorata” indotta da fitoplasmi del gruppo tassonomico 16SrV-C e 16SrV-D e al “Legno
nero” causato da fitoplasmi 16SrXII-A (Laimer et al. 2009). 

Il legno nero è particolarmente presente nelle aree viticole dell’isola; i riscontri raramente
assumono una consistenza epidemica importante.  

La malattia è stata studiata su Chardonnay (CH) e Vermentino (VRM), per un quin-
quennio nell’algherese, dove sono state eseguite indagini particolari su base epidemiologi-
ca e produttiva (Garau et al., 2007) e sul recovery. 

Su CH, in parcella di 638 piante, il tasso di infezione complessivo è stato del 20%. La
proporzione di piante recovered da uno a tre anni ha variato dal 12% al 66%. Il decremen-
to produttivo delle piante sintomatiche è stato mediamente del 53%. La diagnosi su base
eziologica ha dato buoni esiti da giugno fino a settembre con risposte affermative prossime
al 100% dei casi.

In VRM, le piante affette ammontavano al 8% su 1508 complessive. I casi di remissio-
ne sintomatica sono stati consistenti con il 63% di piante recovered per tre anni consecu-
tivi. Il decremento medio produttivo, in un quadriennio, nelle malate, è stato pari al 37%.
Determinazioni eziologiche sono state eseguite con buoni esiti nei mesi di giugno e di set-
tembre, mentre esiti negativi sono stati ottenuti nei mesi estivi. 

Un’analoga recente esperiena è stata compiuta in un triennio, su 1400 piante di Vernaccia
(VRN) in agro di Riola Sardo, Cabras e Narbolia nell’oristanese. La più alta proporzione
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di piante con  sintomi fogliari tipici, è stata registrata a Riola Sardo nel 2000 con il 66%
dei casi. La percentuale media delle affezioni, nel triennio, è stata di poco superiore al 35%.
In accordo conVRM, VRN ha espresso la sintomatologia sempre a fine stagione con rea-
zioni talvolta aspecifiche. I rilevamenti hanno dato esiti annualmente incostanti con feno-
meni di recovery che hanno raggiunto il 60% dei casi, nel 2006, rispetto alle positività del-
l’anno precedente.

Il recovery e le cause ad esso correlate sono stati temi di appositi programmi di studio:
la reattività della pianta è espressione  del suo biochimismo il quale è strettamente dipen-
dente dalle variabili ambientali. Trattamenti eseguiti su piante affette da Legno nero, con
formulati contenenti bioattivatori, in senso pro-recovery, hanno dato esiti meritevoli di ap-
profondimento (Garau et al., 2008; Romanazzi et al., 2008).

Il periodo di massima espressione sintomatica era compreso tra settembre ed ottobre ma,
il momento più favorevole per l’evidenza eziologica è stato quello estivo. I sintomi di gial-
lume sulle foglie, erano spesso limitati sulla chioma e, talvolta associati con forme di ac-
cartocciamento (fig.5). I difetti di lignificazione dei tralci, ben visibili su CH erano assen-
ti su VRN anche l’avvizzimento dei grappoli, comune a più cultivar (Bertaccini e Borgo,
2000) ed in Sardegna anche a VRM, era insolito su VRN. 

Sotto l’aspetto epidemiologico, una nota particolare merita il sito di Narbolia nel cui agro-
sistema erano presenti piante da orto e da  frutta come si addice ad una piccola azienda fa-
miliare.  Fitoplasmi 16SrXII-A  sono  stati determinato su pomodoro e su sedano coltiva-
ti in filari attigui al vigneto. Nel 2005 indagini entomologiche, mediante retino da sfalcio,
sono state eseguite, nel vigneto, per la presenza di Auchenorrinchi.  Sono stati catturati Del-
phacidae e Cicadellidae. Tra i primi Laodelphax striatellus, nei mesi di giugno e  luglio. Tra
i cicadellidi Euscelis lineolatus, dalla primavera fino ad agosto, è risultato “virulifero”, allo sta-
to immaginale, da fitoplasmi 16SrI-C (del gruppo “Aster yellows”, Exitianus taeniaticeps è
risultato vettore putativo di fitoplasmi 16SrV-A (Elm yellows) e 16SrX-C (Apple prolife-
ration), in luglio e da fitoplasmi 16SrI-B (Aster yellows) in novembre, mentre Psammotet-
tix alienus ha acquisito fitoplasmi 16SrI-B,  16SrV-A e 16SRX-A sempre nei mesi estivi; Ana-
ceratagallia ribaudi, Goniagnathus guttulinervis, Thamnotettix zelleri e Zyginidia scutellaris han-
no sempre risposto negativamente (Prota et al., 2006). Nessuna specie è risultata portatri-
ce di fitoplasmi 16SrXII-A dello Stolbur.

I saggi diagnostici, su base molecolare, sono stati eseguiti utilizzando tessuto floemati-
co nervale; l’acido nucleico è stato estratto secondo il protocollo di Doyle e Doyle (1990),
ed effettuato PCR nella forma “diretta”, “nested PCR“ con i primers universali R16R2/F2
(Lee et al., 1995) e gli specifici, R16-I-F1/R1 (Lee et al., 1994), fStol/rStol (Maixner et al.,
1995) e R16-V-F1/R1 (Lee et al., 1994), per la identificazione del gruppo di afferenza. Gli
insetti sono stati saggiati, inoltre, utilizzando PCR con i primers universali P1/P7 (Deng e
Hiruki, 1991) ed in successione  in nested PCR, con R16F1/B6 (Padovan et al., 1995) e
con R16F2n/R2 (Gundersen et al., 1996).
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CONCLUSIONI

Le malattie sistemiche considerate (la Malattia delle enazioni ed il Legno nero), ad ecce-
zione della sindrome da “enazioni atipiche” il cui unico riferimento significativo è quello sin-
tomatico, hanno una valenza specifica nell’ambito dei diversi itinerari selettivi, in specie, fi-
nalizzati, in generale, al miglioramento sanitario delle popolazioni varietali ed in ultima al-
l’isolamento del clone. La malattia delle enazioni, in considerazione di riscontri attuali, stan-
te la propensione di V. vinifera alla remissione sintomatica, può accompagnarsi al materiale
selezionato.  In questo caso nei nuovi impianti, anche se l’affezione non è contemplata nei
relativi disciplinari selettivi, si potrebbe andare incontro ad una estensione della malattia con
rischi di costituire popolazioni altamente sintomatiche e nuovi centri di diffusione. In uno
screening sanitario anche il recovery da Legno nero  può essere motivo di rischio: la remis-
sione sintomatica consolidata dopo il secondo anno, può simulare la normalità e indurre l’os-
servatore ad una valutazione positiva di una pianta affetta. Adeguate diagnosi potrebbero, in
questo caso, dare, in tempi brevi, esiti rassicuranti. La termoterapia, stante le esperienze na-
zionali (Bosco et al., 2008), potrebbe avere un ruolo valido nel risanamento del materiale in-
fetto, ma l’utilità della tecnica non è sufficientemente comprovata 

Si ritiene utile, in aree  a rischio, un attento esame ed una approfondita conoscenza del
pregresso, indicativa dei caratteri sanitari della varietà.  La remissione sintomatica, fenomeno
comune alle ampelopatie considerate, utile per la ripresa vegetativa della pianta (Garau et
al., 2007) diventa  problematica quando, reiterata per almeno due anni, cela stati infettivi
pregiudizievoli in uno standard selettivo generale ma ancor più se certificativo. 
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Tab 1. Monitoraggio decennale eseguito su una parcella di 3936 piante della cv Italia affetta dalla “malattia delle
enazioni: variabilità annuale delle piante sintomatiche.
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